
MASSIME CORTE DI CASSAZIONE 

Corte di Cassazione – Sentenza n. 11316 del 21 luglio 2003 
Il sanitario ha il dovere di provare che l’insuccesso del suo intervento, in un caso non 
particolarmente difficile, è stato incolpevole. La distribuzione dell’onere probatorio in campo 
contrattuale, di fatto , esonera il paziente dalla dimostrazione della responsabilità del dottore e 
sposta il carico processuale sul professionista. 
Nessuna eccezione anche per il ginecologo di fiducia scelto dalla puerpera, quando la nascita si 
presenti senza complicazioni. 
 
Massima n. 1 
 
In tema di responsabilità professionale del medico – chirurgo, compete al medico, tutte le volte 
che il caso affidatogli non sia di particolare complessità, provare che l’insuccesso del suo 
intervento è stato incolpevole e non al paziente dimostrare la colpa. 
 
Massima n. 2 
 
 

In tema di responsabilità del medico dipendente di una struttura ospedaliera per i danni subiti 
da un neonato, partorito da donna della quale costui era medico di fiducia, per difetto di 
assistenza nelle varie fasi del parto, per quanto non possano essere a lui addebitate le carenze 
della struttura stessa, né la condotta colposa di altri dipendenti dell'ospedale, a lui incombe, 
tuttavia, l'obbligo, derivante dal rapporto privatistico che, lo lega alla paziente, di informarla della 
eventuale, anche solo contingente, inadeguatezza della struttura, tanto più se la scelta della 
stessa sia effettuata proprio in ragione dell'inserimento di quel medico in quella struttura, 
nonché di prestare alla paziente ogni attenzione e cura che non siano assolutamente 
incompatibili con lo svolgimento delle proprie mansioni di pubblico dipendente. Ne consegue la 
persistenza del dovere del medico che abbia partecipato all'intervento in ragione di un rapporto 
professionale diretto con il paziente, di adoperarsi comunque per il raggiungimento del risultato 
al di là della sua estraneità alle insufficienze della struttura in cui abbia operato, ed anzi 
tenendone conto al fine di conformare la propria condotta al raggiungimento dell'obiettivo 
costituito dall'esito favorevole dell'intervento.  
 
 
Massima n. 3 
 
In tema di responsabilità professionale del medico chirurgo, naturalmente difettosa tenuta della 
cartella clinica non vale ad escludere la sussistenza del nesso eziologico tra la colposa 
condotta dei medici in relazione alla patologia accertata e la morte, ove., risulti provata la 
idoneità di tale condotta a provocarla, ma consente il ricorso alle presunzioni, come avviene in 
ogni caso in cui la prova non possa essere data per un comportamento ascrivibile alla stessa 
parte contro la quale il fatto da provare avrebbe potuto essere invocato, nel quadro dei principi 
in ordine alla distribuzione dell'onere della prova ed al rilievo che assume a tal fine la "vicinanza 
alla prova", e cioè la effettiva possibilità per l'una o per l'altra parte di offrirla. 
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